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RIASSUNTO





La relazione illustra i risultati di una spedizione compiuta nel dicembre del 1996 da alcuni speleologi di Roma per verificare l'esistenza di una leggendaria, profondissima cavità sull'Isola di Marettimo, nell'arcipelago delle Egadi (TP). Questa esperienza diretta viene utilizzata da spunto per sostenere che la ricerca speleologica - nel senso più ampio del termine - può contribuire alla piena conoscenza e ad una fruizione sostenibile delle Aree protette; rafforzando soprattutto quel delicato processo di coinvolgimento delle popolazioni locali nell'assimilazione dei necessari vincoli ambientali. La relazione presenta, inoltre, una raccolta delle informazioni speleologiche disponibili sull'Isola di Marettimo e una panoramica sui problemi gestionali delle Riserve marine in Italia.








SUMMARY





This report shows the result of an expedition completed in december 1996 by some speleologist from Rome, in order to verify the existence of a deep and legendary cave on Marettimo's Island (Egadi, TP). With our experience we would like to demonstrate how the speleological research - in all senses - could give a significant contribution to the full cognition and to the bearable use of the protect areas; enforcing, above all, that difficult process which involves the local population in assimilating the bare essentials bonds. Moreover, this report presents a collection of the speleological informations available about the Marettimo's Island and a review about the management questions of the seascape Reserves in Italy.
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INQUADRAMENTO





L'Isola di Marettimo fa parte dell'arcipelago delle Egadi, in provincia di Trapani, comune di Favignana. Dista da Trapani 20 miglia e 70 da Capo Bon in Tunisia. Ha una superficie di 12,3 Kmq, una lunghezza di circa 7 Km, una larghezza di 2 Km, con uno sviluppo costiero di 19 Km. Raggiunge un'altezza massima di 686 metri con il Monte o Pizzo Falcone ed ha una popolazione di circa 700 abitanti. Il nome attuale sembra derivare dall'abbondanza di cespugli di timo. La sua roccia è costituita da calcari cristallini biancastri e venati, spesso fossiliferi, simili e della stessa epoca di quelli della montagna di Erice. L'isola, infatti, fu la prima delle Egadi a staccarsi dalla Sicilia circa 600.000 anni fa. Numerose le grotte sia marine che a mezza costa, che furono usate come abitazioni sino al secolo scorso. Un'altra particolarità è l'abbondanza di acqua sorgiva. Marettimo è l'unica isola italiana con popolazione stabile, priva di penitenziario, a non possedere un albergo. Dalla fine del 1991 è Riserva naturale marina: ben 1.132 sono gli ettari protetti, equivalenti a circa il 60 per cento dell’intero territorio. Per l'inquadramento geologico, idrologico, morfogenetico e cartografico dell'Isola di Marettimo si rimanda alla dettagliata relazione di Bixio et alt. presentata al Congresso nazionale speleologico di Perugia del 1978 (vedi Bibliografia). Allegati alla relazione di Bixio sono presenti anche i rilievi della Grotta del Presepe e del Pozzanghero di Stincazzi.


I principali rilievi dell'isola e le zone di maggiore interesse per la ricerca speleologica sono raggiungibili percorrendo gli ottimi sentieri (vedi Cartografia) curati dal Corpo Forestale dello Stato, che ha rimesso in sesto le antiche tracce avviando il recupero del patrimonio boschivo. Una rete di escursioni che permette inoltre di compiere a piedi quasi l'intero periplo dell'isola: resta esclusa solo la selvaggia zona dei "Barranchi", guglie dolomitiche solcate da ripidi canali che precipitano in mare da 400 metri di quota. Alla loro base si aprono alcune delle grotte marine più belle dell'isola, raggiungibili solo con la barca. Un'avventurosa traversata dei "Barranchi" - un trekking di più giorni con difficoltà alpinistiche - è stata portata a termine dalla Cooperativa "La Carovana" di Bologna.


Quanto alle presenze storiche, alle spalle del paese di Marettimo una comoda mulattiera sale sino ai ruderi di una costruzione romana (Case Romane) e di una chiesa dei primi secoli del cristianesimo, il tutto in stato di completo abbandono. Un'altra passeggiata porta invece al Castello di Punta Troia, già torre di avvistamento saracena poi destinato a carcere nel 1795 dal re borbone Ferdinando II. L'isola è priva di strade asfaltate, se si escludono i duecento metri del centro abitato.
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PROLOGO





Tutto ha inizio con un giro in barca dell'Isola di Marettimo, nell'estate del 1996. Il piccolo gozzo di Matteo Manuguerra solca le onde di un minaccioso mare blu sotto le spettacolari pareti dei "Barranchi". Di tanto in tanto, la barchetta si intrufola dentro una grotta, sfiorando le pareti di roccia, in un'oscurità rischiarata da irreali riflessi azzurri. Dopo qualche miglia di navigazione, la domanda sorge spontanea: "Oltre alle splendide grotte marine, ci sono altre cavità sull'isola?". Gli azzurrissimi occhi di Matteo si illuminano e, per la prima volta, ci viene narrata la leggenda del Grande Pozzo. Una leggenda tramandata in paese di padre in figlio che, in seguito, ascolteremo in decine di versioni differenti nei dettagli ma non nella sostanza: lassù in cima alla montagna, scavalcata la cresta battuta dai venti e dalle nuvole, si raggiunge l'anfiteatro naturale del pianoro di Stincazzi, dove la vista spazia sul mare aperto verso la Tunisia. Facendosi largo nella fitta selva di arbustelli odorosi della macchia mediterranea, orientandosi su un picco bianco, si raggiunge una sinistra fenditura rocciosa. Viene chiamato il Pozzanghero di Stincazzi. Quando, trecento metri più in basso, il mare ulula in tempesta...da quella fenditura si ode quasi un canto, un fischio, una brezza marina che porta con sé brandelli di alghe. C'è chi dice di averne trovato traccia anche tra gli spini delle piante che circondano l'imbocco del pozzo. Si narra, inoltre, che una volta - complice la nebbia che spesso avvolge l'isola in alta quota - un cane sia precipitato nella fenditura. A malincuore una squadra di paesani aveva raggiunto la grotta e uno di loro era stato calato per due balze con un canapo fino a 50 metri di profondità, recuperando il cane sano e salvo. La leggenda mi rigirò in mente sino all'inverno quando - non per ucciderne la poesia svelandone l'arcano, ma solo sperando fosse vera e portasse alla scoperta della grotta più profonda della Sicilia - decisi di lanciare l'idea di una spedizione-lampo a Marettimo.


Di ritorno a Roma verifico le informazioni e trovo un vecchio numero di "Speleologia" (n.29, ottobre 1993), nel quale Maurizio "Mizio" Miragoli e Maria Carla Criscuolo (del Gruppo Grotte Milano Cai-SEM) descrivevano la loro "speleologia vacanziera" a Marettimo. L'articolo propone un elenco di 59 cavità rinvenute o segnalate sull'isola (contro le sole 16 iscritte a Catasto) e illustra con tanto di rilievo l'importante Grotta di Ulisse (vedi Catasto). "Siamo certi che possa essere considerato folcloristico andare a cercare grotte nelle isole del trapanese - scrivono Miragoli e Criscuolo - visto che il loro sviluppo massimo sarebbe comunque inficiato dalla limitata estensione dei litotipi carsificabili. Se questo può essere vero per Favignana e Levanzo, non è però detto che lo sia per Marettimo, la cui definizione più calzante e meno geologica è quella di una montagna in mezzo al mare; la quasi totale assenza di spiagge e un'altezza media calcolata intorno ai 200 metri, confortano questa idea. La descrizione delle litologie affioranti e qualche accenno alla evoluzione che ha portato alle attuali Egadi, confermano che Marettimo è senza dubbio l'isola più promettente dal punto di vista della ricerca speleologica". Quanto al Pozzanghero: "Eccoci di fronte all'ennesimo pozzo senza fine. Le leggende locali dicono che nelle sere di burrasca, un orecchio attento può sentire il rumore del mare provenire dal fondo; alcuni temerari che ne hanno sceso i primi metri hanno anche trovato, a conferma di ciò, delle alghe ancora umide...che dire, non resta che scendere, se tutto fosse vero si tratterebbe di un -544!". Contattato via posta elettronica sulle possibilità esplorative nelle Egadi, "Mizio" rispondeva: "He, he, Marettimo è un'altra cosa rispetto a Favignana e Levanzo... Lì devi andarci per crederci! E' una Sardegna (o un Abruzzo) in piccolo, molto in piccolo (ma non le grotte, solo il territorio...). Dammi retta, se non sai che fare quest'estate pigliati un moscone e rema fin là, che con un paio di bombole ci trovi i km sott'acqua, se invece porti le corde allora... vedrai che qualcosa trovi!". Ma ormai la sere di mistero era troppa per aspettare l'estate successiva.
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L'ESPLORAZIONE





Venerdì 13 dicembre 1996 partiamo da Roma in aereo in tre: Lorenzo Grassi, Maria Luisa Battiato e Marco Chiariotti come bagaglio abbiamo una parte del materiale necessario per l'esplorazione: nei sacchi ci sono oltre 300 metri di corde, una trentina di moschettoni e piastrine, trapano con ben due batterie, materiale da armo, da rilievo e carburo. All'abisso ci crediamo davvero.


Sabato 14, mentre il secondo gruppo parte da Roma per raggiungerci (Claudio Cristofari, Patrizia Dini, Andrea Giura Longo e Mauro Pappalardo), in tre saliamo con un ragazzo della Forestale lungo il sentiero che porta in cresta nei pressi di Punta Ansini. A colpo sicuro - dopo oltre un'ora di cammino dal paese - il ragazzo ci accompagna all'ingresso a forma di mezzaluna del Pozzanghero di Stincazzi. Sull'orlo del pozzo troviamo un vecchio spit arrugginito senza piastrina, segno inequivocabile che qualcuno è già sceso. Armiamo con un secondo spit e ci caliamo per una ventina di metri, superando un ripiano intermedio, sino al termine della fenditura. Al fondo troviamo delle ossa di animale e piccole concrezioni bianche. Poi ci guardiamo meglio intorno e, sui lati del primo ripiano, scopriamo un paio di pertugi percorsi da correnti d'aria. Iniziamo così un delicato lavoro di scavo e disostruzione, aprendo un passaggio sul fondo di una frana di grandi blocchi incastrati tra le pareti e solo in parte cementati. I sassi più piccoli sembrano cadere oltre. Dopo un ulteriore scavo, strisciando con premura sotto un masso sospeso, entriamo in un meandrino di rocce affilate che presto stringe in una svolta impercorribile. Risaliamo in superficie e, lasciando parte del materiale nei pressi della grotta, torniamo al paese giusto in tempo per accogliere i rinforzi appena sbarcati dall'aliscafo.


Domenica 15 risaliamo di buon’ora tutti e sette sino al Pozzanghero di Stincazzi, incontrando lungo il sentiero un gruppo di cacciatori motorizzati che utilizzano un furetto da "esca" per stanare i conigli selvatici. Dalla cresta viene fatto il punto sulla carta per posizionare la grotta. Una squadra torna dentro e prosegue l'esplorazione dei cunicoli: viene individuata una via più promettente, sempre percorsa da aria, con un meandro stretto che costringe a faticosi scavi e a fantasiosi armi. Prima di uscire, la squadra effettua il rilievo topografico dell'intera cavità. Altre due squadre battono la zona circostante, splendida balconata verde sul mare, in ricognizione esterna, trovando una serie di altri pertugi soffianti sulla stessa linea del Pozzanghero. Uno, in particolare, viene disostruito fino a penetrare in una saletta bassa con probabile prosecuzione. Lo abbiamo chiamato la "Tana del furetto". Altre cavità vengono individuate sotto i roccioni che fanno da orlo all'anfiteatro di Stincazzi. L'esplorazione - sia interna che esterna - viene documentata fotograficamente (da Marco Chiariotti e Maria Luisa Battiato) e con una telecamera (da Mauro Pappalardo). La sera del 15, alla Trattoria "Il Pirata", apprendiamo dal Comandante Nicola Carriglio che il Pozzanghero di Stincazzi (come del resto l'antico spit lasciava presagire) era già stato sceso nel 1975 da un "gruppo di genovesi". Carriglio, però, sostiene ancora la tesi del pozzo profondo centinaia di metri. I ragazzi dell'Associazione Csrt Marettimo ci mostrano invece la documentazione dei genovesi (rilievo di Bruzzone e Ciriotti del 20 agosto 1975), che coincide con la nostra esperienza diretta.


La grotta, dunque, è profonda una ventina di metri (i nostri scavi ne hanno solo allungato un po' lo sviluppo planimetrico).


Così lunedì 16 ci regaliamo una lunga passeggiata - senza più sacchi pesanti sulle spalle - sino ai "Barranchi", con gelido bagno invernale a Cala Bianca. Da terra entriamo anche in alcune grotte marine nella zona di Scalo Maestro. Il tempo è brutto, il mare si va gonfiando.


Martedì 17 - nonostante il maltempo che mette a rischio i collegamenti con la terraferma - riusciamo a ripartire per Roma. La spedizione è finita, Marettimo ci resterà nel cuore e ci rivedrà presto.


Intanto la leggenda del Pozzo senza fine continua ad attirare gli esploratori come una sirena. I primi di gennaio del 1998 una spedizione di speleologi siciliani (provenienti da Catania e Ragusa) ha compiuto un nuovo sopralluogo sull'Isola di Marettimo: "Ovviamente - scrive Roberto Maugeri, del Centro Speleologico Etneo - siamo andati a cercare il famoso abisso tuonante. Secondo alcuni locali dovrebbe essere lo Stincazzi, topografato da Bixio e riesplorato da Grassi nel dicembre '96. Nelle vicinanze abbiamo trovato una fessura con aria di una quindicina di metri. Devo dire che l'abbiamo trovata per puro caso, bastava passare solo pochi metri più in la e non l'avrebbe vista nessuno. La zona però è quella che, secondo noi, è la più promettente. Altri buchi sono stati individuati in varie zone dell'isola ma non sono stati esplorati per mancanza di tempo". Insomma, molto resta da fare...

















RIFLESSIONI FINALI





"L'Isola di Marettimo - scrive Alessandro Gogna nel suo libro "Mezzogiorno di pietra" - è la più lontana delle Isole Egadi: il turismo, anche per questioni di mafie locali, si arresta a Levanzo e Favignana. Anche se oggettivamente l'isola può essere considerata piccola, ci si può accorgere in fretta di quanto relativo sia questo giudizio. Quando arrivammo all'unico centro abitato, dallo stesso nome dell'isola, vedemmo un agglomerato di case di un solo colore, squadrate tra mare e gariga. Questa s'alzava sulla montagna sovrastante, che però spariva a una certa quota in un fitto ammasso di nuvole, così l'isola sembrava sospesa tra nubi e mare. Un effetto irreale". Già, un effetto irreale, come quella gigantesca boa gialla che giace in pezzi tra gli scogli dell'istmo di Scalo Maestro. Quella boa segnava in mare il labile confine della Riserva. Gli unici "benefici" dell'area protetta - secondo i residenti di Marettimo - sono stati fino ad oggi solo quelle boe, costate centinaia di milioni e trascinate a terra non solo dalla forza del mare (come in molti sul posto sono pronti a rivendicare).


Con prosa un po' farraginosa, un depliant distribuito dagli "operatori turistici e pescatori del comprensorio", a proposito della Riserva così recita: "L'opera che le istituzioni hanno posto in essere ha bisogno di un veloce riordino che garantisca lavoro e riconversione del lavoro in un progetto integrato di sviluppo complessivo con interventi adeguati e tempestivi. Per questo non solo è necessario ipotizzare il futuro, ma contestualmente creare le condizioni concrete di prospettiva e di flessibilità che permettano il passaggio indolore, anzi con benessere, dall'attuale condizione di imbrigliamento burocratico-legislativo ad una progettualità reale che guardi alle Egadi come ad un grande parco naturale dotato di strutture flessibili, capace di diversificare i gradi di tutela dei valori naturali ed ambientali, ma anche sociali e culturali ed in modo da permettere una sintesi notevole che guardi all'adattamento reale degli strumenti legislativi alle caratteristiche dell'intero territorio e al suo sviluppo che vogliamo pensare magico".


Una magia che non può e non deve snaturare la Riserva. Da speleologi pensiamo ad una magia più simile a quella che abbiamo vissuto nei pochi giorni della nostra spedizione: in sette, nel cuore dell'inverno, con base in una casetta a due piani in via del Telegrafo con vista sul porticciolo. Di notte intorno alla griglia sotto le stelle, di giorno con le tute speleo colorate immersi nella vegetazione in cerca di grotte. Un turismo fuori stagione e, per il momento, fuori dai canoni abituali; che potrebbe però diventare la chiave di volta per l'avvio concreto della Riserva. I giovani dell'Associazione Csrt Marettimo ci stanno lavorando. I sentieri sono tanti e bellissimi (anche se purtroppo oggi percorsi anche dai cacciatori e dalle moto da trial dei locali) e certo non scarseggiano gli ingredienti per uno sviluppo diverso da quello basato solo sulle visite guidate in barca alle grotte - stile mordi e fuggi - nel periodo estivo o sulla tendenza ad un remissivo assistenzialismo statalista che affiora a tratti tra i residenti ("Hanno fatto la Riserva, allora ci paghino per fare gli indiani a beneficio dei turisti e noi non tocchiamo più nulla"). In questo senso la nostra mini-spedizione ha costituito un evento per la piccola comunità che in dicembre resiste sull'isola. In futuro potrebbe non essere più così, potrebbe nascere un circolo virtuoso di turismo naturalistico (trekking, speleologia, arrampicata, immersioni, bird e fish watching), con ricadute economiche sostanziose, tali da giustificare agli occhi dei residenti l'imposizione di vincoli tanto necessari quanto aridi e astratti se lasciati a se stessi. Se ciò avverrà, potremo dire che anche la Speleologia ha fatto la sua, piccolissima, parte.
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Appendice I


DATI CATASTALI





Attualmente nel Catasto regionale della Sicilia sono contenuti i dati di 16 cavità presenti sull'Isola di Marettimo. Rientrano tutte nella tavoletta IGM "Isola Marettimo" F256 IV NO.


Nell'ordine di numero catastale sono:





TP 8037 - Puzzangara di Stincazzi/Pozzanghero di Stincazzi - Località: Stincazzi


Coordinate: 00°23'49,5" W - 37°57'39,4"


Quota: 390 m. - Sviluppo: 37 m. - Dislivello: -17





TP 8038 - Grutta du Pirsepiu/Grotta del Presepe - Località: Punta Pegna


Coordinate: 00°24'40,9" W - 37°58'15,3"


Quota: 0 m. - Sviluppo: 124 m. - Dislivello: +13,5





TP 8039 - Grutta du Mamidru/Grotta del Cammello - Località: Scoglio Cammello


Coordinate: 00°23'15" W - 37°58'55,4"


Quota: 0 m. - Sviluppo: - Dislivello:





TP 8040 - Grutta du Truonu/Grotta del Tuono - Località: Punta Troia


Coordinate: 00°23'22,3" W - 37°59'31,2"


Quota: 0 m. - Sviluppo: - Dislivello:





TP 8041 - Scaru Maistru/Grotta di Scalo Maestro o Grotta di Sabbia - Scalo Maestro


Coordinate: 00°23'29,7" W - 37°59'21,1"


Quota: 0 m. - Sviluppo: - Dislivello:





TP 8042 - Grutta du Pipa/Grotta della Pipa - Località: Scalo Maestro


Coordinate: 00°23'37,5" W - 37°59'22,8"


Quota: 0 m. - Sviluppo: - Dislivello:





TP 8043 - Grutta du Tazza/Grotta della Tazza - Località: Punta Mugnone


Coordinate: 00°25'23,1" W - 37°59'26,7"


Quota: 0 m. - Sviluppo: - Dislivello:





TP 8044 - Grutta du Cala Bianca/Grotta di Cala Bianca - Località: Cala Bianca


Coordinate: 00°25'06,1" W - 37°59'16,3"


Quota: 0 m. - Sviluppo: - Dislivello:





TP 8045 - Grutta du Pirciata (Berciata)/Grotta Pirciata - Località: Testa di Polpo


Coordinate: 00°24'55,3" W - 37°58'51,8"


Quota: 0 m. - Sviluppo: - Dislivello:





TP 8046 - Grutta du Cala Grande/Grotta di Cala Grande - Località: Cala Grande


Coordinate: 00°24'46,6" W - 37°58'43,3"


Quota: 0 m. - Sviluppo: - Dislivello:





TP 8047 - Grutta du Tauru/Grotta del Toro


Coordinate: 00°24'49,9" W - 37°58'29,3"


Quota: 0 m. - Sviluppo: - Dislivello:





TP 8048 - Grutta du Bummarda/Grotta della Bombarda


o Grutta du Palumma/Grotta della Colomba - Località: Punta Bombarda


Coordinate: 00°24'32,6" W - 37°57'56"


Quota: 0 m. - Sviluppo: 30 m. - Dislivello:














TP 8049 - Grutta du Puzzune - Località: Punta Libeccio


Coordinate: 00°24'23,6" W - 37°57'33,5"


Quota: 0 m. - Sviluppo: - Dislivello:





TP 8050 - Grotta di Cala Nera - Località: Cala Nera


Coordinate: 00°24'18,9" W - 37°57'26"


Quota: 0 m. - Sviluppo: - Dislivello:





TP 8051 - Grutta du Mammarinu/Grotta della Foca - Località: Cala Martino


Coordinate: 00°21'58,2" W - 37°56'42,7"


Quota: 0 m. - Sviluppo: - Dislivello:





TP 8052 - Sticchiu da Castellana/Grotta della Castellana - Località: Punta Bassano


Coordinate: 00°21'41,3" W - 37°56'53,1"


Quota: 3 m. - Sviluppo: - Dislivello:





Nell'articolo di M. Miragoli e M.C. Criscuolo, pubblicato sul n.29 di "Speleologia" (ottobre 1993), vengono riportate molte altre cavità che non risultano catastate.


Sicuramente merita di essere citata la Grotta di Ulisse, che si apre nell'ansa di Ruttiddi. Lunga quasi un centinaio di metri, si presenta come una successione di sale imponenti, e termina su una bianchissima colata calcitica. Possibile prosecuzione con risalite in camini ascendenti.





Una seconda segnalazione è d'obbligo dedicarla ad una grotta marina scoperta abbastanza di recente a Marettimo. Si tratta della Caverna Magica o "La Cattedrale". La descrizione mi è stata fornita dallo speleosub Franco Caronìa, che in questa cavità ha girato anche un bellissimo video. L'ingresso della Caverna Magica è a trenta metri di profondità, a circa 150 metri dalla costa (l'ubicazione non viene meglio precisata per motivi protezionistici). Lunga oltre 110 metri, si apre in dolomie chiare. Dopo cinquanta metri di ante-grotta, ad una profondità compresa tra i meno 20 e i meno 30 metri, si prosegue con dimensioni pari a quelle di una galleria autostradale ammirando una gigantesca colonna. Poi la volta stringe e da 4 metri passa a poco più di un metro e settanta. Sfiorando una cortina di stalattiti e stalagmiti sommerse si giunge in un vasto salone (che misura circa 45 metri per 50), con andamento ascendente: la profondità passa infatti da meno 27 a meno 15 metri. Il salone della "Cattedrale" è ornato da centinaia di concrezioni.
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Appendice II


LA RISERVA NATURALE MARINA DELLE ISOLE EGADI





La Riserva Naturale Marina delle Egadi è stata istituita il 27 dicembre 1991, ma stenta a decollare. Il Piano regolatore generale dell'isola di Favignana (la principale dell'arcipelago) è stato adottato nel 1981. In una pubblicazione di Legambiente si precisa che i pescatori di Trapani sono in rivolta da quando, il 18 febbraio 1993, un decreto dei ministri dell'Ambiente e della Marina mercantile ha sospeso le norme previste per la zona "C", dove sono consentite la pesca ed altre attività umane. Seri pericoli per il mare delle Egadi - sempre secondo gli ambientalisti - provengono dalle piattaforme petrolifere e dal mare di Trapani, negli ultimi anni giudicato "non idoneo alla balneazione" sulla base dei risultati delle analisi compiute dalle Usl.


La Riserva Naturale Marina delle Egadi comprende le isole di Favignana, Levanzo, Marettimo e gli isolotti di Formica e Maraone. La Riserva è divisa in quattro zone (A - B - C - D): la zona "A" è quella di riserva integrale, la "B" di riserva generale, la "C" di riserva parziale e infine la "D" è quella di riserva di protezione.


La zona "A" nell'Isola di Marettimo interessa il tratto compreso tra Cala Bianca ed il faro a sud di Punta Libeccio, fino ad una distanza di 2 Km circa dalla costa.


All'interno della zona "A" sono vietate: l'asportazione, anche parziale, e il danneggiamento delle formazioni geologiche e minerali; la pesca sia professionale che sportiva con qualunque mezzo esercitata; l'immersione con apparecchi autorespiratori, fatte salve le immersioni autorizzate dalla Capitaneria di Porto di Trapani o dal Ministero dell'Ambiente, per finalità di ricerca scientifica o per attività cine-fotografiche; la caccia, la cattura, la raccolta, il danneggiamento delle specie animali o vegetali e in genere qualunque attività che possa produrre pericolo o turbamento delle stesse, ivi compreso l'immissione di specie estranee; l'alterazione, diretta o indiretta, dell'ambiente bentonico e delle caratteristiche chimiche, fisiche e biologiche delle acque, nonché l'immissione di rifiuti e di sostanze solide che possono modificare, anche transitoriamente, le caratteristiche dell'ambiente marino; l'introduzione di armi, di esplosivi e di qualsiasi mezzo distruttivo e di cattura, nonché di sostanze tossiche o inquinanti; le attività che possono comunque arrecare danno, intralcio o turbamento alla realizzazione dei programmi di studio e di ricerca da attuarsi nell'area; la navigazione, l'accesso e la sosta di navi e natanti di qualsiasi tipo e genere, salvo quanto consentito; la detenzione di attrezzatura per la pesca subacquea e di superficie.


Sono invece consentite nella zona "A": la navigazione e la sosta di navi e natanti di qualsiasi tipo e genere, autorizzati dalla Capitaneria di Porto di Trapani, per motivi di servizio e di studio; la balneazione; la navigazione e la sosta senza ancoraggio di natanti appartenenti ai cittadini residenti del Comune di Favignana per lo svolgimento di attività di visite guidate in superficie o subacquee, in gruppi non superiori alle trenta persone, autorizzate dal Comune di Favignana. Nella zona "A" di Marettimo le autorizzazioni si estendono ai proprietari di abitazioni ubicate nell'isola.
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Appendice III


LE RISERVE MARINE IN ITALIA





Le Riserve marine in Italia stentano a decollare. A distanza di 16 anni dalla legge 979 del 1982 sulla "Difesa del Mare" e a 6 anni dalla legge-quadro sulle Aree protette (la n.394 del 1991), sono solo sette, su circa cinquanta previste, le Riserve marine istituite: Miramare, Isole Tremiti, Torre Gauceto, Capo Rizzuto, Isole dei Ciclopi, Ustica e Isole Egadi. Di queste sette, però, sono solo due - Ustica e Miramare - quelle davvero funzionanti. L'allarme sui ritardi nell'istituzione delle "Riserve Blu" è venuto in più occasioni sia dal Wwf che da Legambiente.


Nel luglio del 1997 - in occasione dell'annuncio da parte del Ministro dell'Ambiente, Edo Ronchi, della possibile istituzione di sette nuove Riserve marine (Isola Tavolara, Golfo di Orosei, Penisola del Sinis, Capo Caccia, Ventotene, Cinque Terre e Portofino) - proprio il Wwf Italia aveva denunciato "l'assenza di strumenti concreti per attivare a tutti gli effetti le Riserve marine, ridotte altrimenti ad un mero decreto la cui applicazione è controllata dalle Capitanerie di Porto".


"L'Ente gestore delle Riserve - è la tesi di Antonio Canu, del Wwf - non può coincidere con le pur brave Capitanerie di Porto, già impegnate su altri fronti e comunque adibite al controllo dei vincoli. E non si può pensare di gestire le riserve con una manciata di miliardi, sufficienti appena alla gestione ordinaria: una Riserva marina funziona se, oltre a conservare l'ambiente, mette in moto una serie di attività di sviluppo socio-economiche compatibili, a cominciare dalla fruizione corretta. L'offerta turistica, ad esempio, deve andare oltre i mesi estivi". Il Wwf ha presentato anche un decalogo per il rilancio delle Riserve marine che prevede: unica competenza ministeriale in materia; scelta di Enti gestori diversificati e qualificati localmente (amministrazioni, istituti scientifici, associazioni ambientaliste); mezzi e fondi annuali e sufficienti all'avviamento della Riserva ed alla gestione ordinaria; una strategia ed un programma che abbia obiettivi e tempi ben definiti.


Il 25 febbraio 1998, con la pubblicazione dei rispettivi decreti istitutivi sulla Gazzetta Ufficiale, il Ministero dell'Ambiente ha dato vita ad altre tre Riserve marine in Puglia, Lazio e Sardegna: Porto Cesareo, Isole di Ventotene e Santo Stefano, Penisola del Sinis-Isola Mal di Ventre. Nei decreti istitutivi è stato previsto un finanziamento di un miliardo e 215 milioni di lire per l'avvio delle tre nuove Riserve e di 500 milioni l'anno ciascuna una volta che saranno a regime.
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Appendice IV


LE ISOLE MINORI ITALIANE





Le "isole minori" italiane sono 40, comprese in 6 regioni, 11 province e 38 comuni. La loro superficie totale è pari ad oltre 900 chilometri quadrati e sviluppano complessivamente 1.100 chilometri di coste.


Da una ricerca svolta dal Ministero dell'Ambiente nel 1989, i residenti nelle isole minori risultavano essere 175.175, corrispondenti ad una densità media di 192 abitanti per chilometro quadrato. E' stato però calcolato che durante i mesi estivi il numero di abitanti presenti sulle isole risultava in media praticamente più che triplicato rispetto al normale (pari a 11.380.985 unità).


Questi i dati (aggiornamento dicembre 1989) riferiti all'arcipelago delle Egadi: Isola di Marettimo (711 residenti, 7.000 presenze turistiche annue, 700 presenze come picco massimo in un solo giorno), Favignana (3.791 residenti, 92.250 turisti annui con 5.940 persone nel giorno di massima presenza), Levanzo (271 residenti, 4.000 turisti annui e 400 persone come "picco" giornaliero).


I principali problemi socio-ambientali delle isole minori individuati dalla ricerca del Ministero dell'Ambiente - seppure con profonde differenze tra le singole realtà - sono tutti riconducibili all'"alto grado di carenza dei servizi": insufficiente approvvigionamento idrico, inadeguato sistema fognario e di depurazione, problemi legati allo smaltimento dei rifiuti e all'inquinamento provocato dall'assalto di auto e natanti. E ancora: eccessiva urbanizzazione e cementificazione, incendi, sfruttamento "intensivo" e poco selettivo della pesca, insufficiente valorizzazione del patrimonio storico, artistico e naturale con episodi di vandalismo. Sulla base dei risultati della ricerca del Ministero dell'Ambiente, l'associazione Italia Nostra ha intrapreso una dura battaglia in difesa delle isole minori italiane e della loro cultura: "Il forte incremento delle attività legate al turismo - si legge in un documento - ha provocato grandi cambiamenti, stravolgendo la mentalità, le abitudini, i ritmi di vita degli abitanti. In molte isole stanno scomparendo antichi mestieri e tradizioni che andrebbero invece recuperate e difese". Quanto alla necessità di strumenti di tutela, Italia Nostra afferma che "le isole minori italiane, ricchissime di bellezze naturali, storia, cultura, tradizioni, hanno assoluto bisogno di rispetto e tutela. E' necessario, dunque, promuovere interventi di salvaguardia e valorizzazione del patrimonio naturalistico e culturale. Tali interventi dovranno puntare, anche attraverso il coinvolgimento diretto delle popolazioni isolane, all'obiettivo dello sviluppo sostenibile con la creazione di Riserve naturali. Le esperienze sin qui svolte - conclude Italia Nostra - hanno infatti dimostrato che lo 'status' di Riserva naturale non rappresenta un vincolo allo sviluppo delle aree protette, ma anzi è quello in grado di coniugare più efficacemente l'ecologia con la redditività economica".
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